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IRES: NUOVO REGIME FISCALE DI
AZIONI, OBBLIGAZIONI E ALTRI
STRUMENTI FINANZIARI A SEGUITO
DELLA RIFORMA TRIBUTARIA

Le novità previste dalla riforma del
diritto societario (D.Lgs. 17.1.2003 n. 6 )
in materia di società di capitali e di
società cooperative hanno prodotto,
sotto alcuni profili, rilevanti conseguen-
ze anche ai fini fiscali.
In particolare, l’innovativa disciplina
prevista dal codice civile riformato in
materia di azioni, strumenti finanziari
assimilati alle azioni, obbligazioni e
strumenti finanziari non partecipativi
assimilabili alle obbligazioni richiede
un coordinamento, talora non immedia-
to ed agevole, con la correlata disciplina
fiscale.
La possibilità, accordata dalla riforma
societaria, di emettere strumenti
finanziari diversi dalle azioni e dalle
obbligazioni contrasta con la necessità
di assicurare una qualificazione quanto
più oggettiva possibile dei medesimi ai
fini fiscali. 
In estrema sintesi, i principali aspetti di
analisi derivanti dal mutato contesto in
materia societaria attengono al tratta-
mento fiscale:
• delle nuove categorie di azioni;
• degli strumenti finanziari assimilati
alle azioni;
• delle obbligazioni;

menti finanziari, partecipativi e no,
dotati di diritti patrimoniali ed
amministrativi diversamente modula-
bili secondo precise scelte rimesse dal
legislatore all’autonomia statutaria.
In estrema sintesi, le maggiori novità
riguardano le seguenti categorie di
titoli:
• azioni senza valore nominale;
• azioni correlate;
• azioni senza diritti di voto;
• azioni riscattabili.
Azioni senza valore nominale
La possibilità di emettere azioni prive

• dei titoli assimilati alle obbligazioni.
A ciò si aggiungono i problemi inter-
pretativi connessi alla tassazione degli
utili derivanti dai patrimoni destinati ad
uno specifico affare e delle remuner-
azioni dei finanziamenti dedicati.
Azioni, obbligazioni e altri strumenti
finanziari 
Azioni
Il D.Lgs. n. 6/2003 ha notevolmente
ampliato il novero di fattispecie di
azioni che le S.p.A. possono emettere,
prevedendo nuove categorie di titoli,
alle quali si affiancano ulteriori stru-
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di valore nominale (art. 2346, co. 3,
c.c.) è condizionata al fatto che ciò
riguardi la totalità del capitale sociale,
non essendo, in altri termini, possibile
avere un capitale sociale suddiviso tra
azioni con valore nominale e azioni
senza valore nominale.
La circolazione di siffatta categoria di
azioni non dovrebbe porre particolari
problemi di ordine fiscale ai fini dell’i-
dentificazione delle soglie di qualifi-
cazione necessarie per l’accesso ai
diversi regimi di tassazione dei capital
gains (per i soci non imprenditori,
imposta sostitutiva del 12,50% e con-
corso, nella misura del 40% dell’am-
montare, alla formazione del reddito
complessivo soggetto all’aliquota mar-

ginale IRPeF, rispettivamente per le
plusvalenze da partecipazioni non qual-
ificate e qualificate). Per tali fini, infat-
ti, l’assenza dell’indicazione del valore
nominale non impedisce di determinare
la percentuale di partecipazione al cap-
itale rapportando il numero di azioni
possedute dal socio al numero totale di
azioni emesse.
Il computo della quota di partecipazione
agli utili e al capitale nella società partecipa-
ta saranno, inoltre, necessarie ai fini
della verifica dei requisiti richiesti per
l’esercizio dell’opzione per il consol-
idato nonché per la fruizione dei regimi
di tassazione per trasparenza.
Azioni postergate nelle perdite
Per quanto riguarda le azioni postergate

nelle perdite (art. 2348, co. 2, c.c.),
problemi interpretativi possono sorgere
nei casi in cui le società optino per il
regime di trasparenza ai sensi degli artt.
115 e 116 del TUIR. In tali casi, infatti,
l’attribuzione delle perdite fiscali ai
soci avviene nella stessa proporzione in
cui vengono attribuite quelle civilis-
tiche, con il solo ulteriore limite costitu-
ito dalla propria quota di patrimonio
netto contabile della partecipata da cal-
colarsi prima del computo della perdita
dell’esercizio.
Azioni correlate
Per le azioni correlate (art. 2350, co. 2,
c.c.), i riflessi tributari attengono princi-
palmente ai casi in cui verrà esercitata
l’opzione per il consolidato fiscale. Le

azioni correlate, infatti, potrebbero
essere privilegiate nel diritto alla
percezione degli utili, con la con-
seguenza che le quote di partecipazione
agli utili dei singoli soci potranno vari-
are a seconda dei risultati raggiunti in
ciascun esercizio. Ciò potrebbe non
integrare in modo continuativo la con-
dizione di partecipazione minima
(diretta o indiretta) della controllante
all’utile di bilancio della controllata
richiesta ai fini dell’accesso al consol-
idato (art. 120, co. 1, lett. b), del TUIR).
Azioni senza diritto di voto o a voto
limitato
Per quanto attiene alle azioni prive di
diritto di voto, o a voto limitato (art.
2468, co. 3, c.c.), le problematiche
attengono essenzialmente alla verifica
ai fini:
• dell’individuazione delle soglie di
qualificazione ai sensi dell’art. 67, co.
1, lett. c) e c-bis), del TUIR;
• dell’individuazione dei requisiti per
l’accesso agli istituti della trasparenza
fiscale e del consolidato.
Con riferimento al primo aspetto, la
determinazione delle soglie di qualifi-
cazione assume aspetti particolarmente
problematici soprattutto nei casi di
emissione di azioni con diritto di voto
in assemblea limitato a particolari argo-
menti (come, ad es., le azioni correlate).
In queste circostanze, esigenze di sem-
plificazione e di certezza dovrebbero
consigliarne l’esclusione ai fini della
verifica del superamento delle soglie.
Quanto al secondo profilo, si ricorda
che, ai sensi dell’art. 120, co. 1, lett. b),
del TUIR, non si considerano ai fini
della verifica dell’esistenza del requisi-
to del controllo, gli utili di competenza
delle azioni prive di diritti di voto
esercitabili nell’assemblea generale
degli azionisti (art. 2436 c.c.).
L’esclusione (nonché la limitazione) dei
diritti di voto non consente l’inte-
grazione delle condizioni richieste per
l’esercizio dell’opzione per la tas-
sazione consolidata.
Azioni riscattabili
Nel caso, infine, di azioni riscattabili, la
materia fiscale ha trovato precisa rego-

lamentazione nell’art. 47, co. 7, del
TUIR, che ha assimilato il trattamento
fiscale delle somme dovute a seguito di
riscatto a quelle dovute all’atto della
liquidazione, del recesso o della
riduzione del capitale.
In particolare, le somme percepite o il
valore normale dei beni ricevuti costitu-
iscono utile per la parte eccedente il
valore di carico delle azioni o quote
annullate.
Azioni al portatore
La riforma societaria non ha modificato
nella sostanza la possibilità di emis-
sione di azioni al portatore. Sul punto,
non si rinviene nel D.Lgs. n. 344/2003
una disposizione che richieda il requisi-
to della nominatività delle azioni. 
Diversamente, per quanto riguarda i
nuovi strumenti finanziari partecipativi,
la Commissione Gallo ha ritenuto che,

qualunque sia la natura del titolo,
questo debba circolare in regime di
nominatività, poiché solo in tal caso
possono essere assicurate, attraverso il
Mod. 770, le necessarie informazioni
all’Amministrazione Finanziaria ai fini
del controllo sulle operazioni
suscettibili di generare redditi di capi-
tale o redditi diversi di natura
finanziaria.
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